
 
Papa Francesco: Angelus, “siamo capaci di capire la sete degli altri?”

“Siamo capaci di capire la sete degli altri? La sete della gente, la sete di tanti della mia famiglia, del
mio quartiere?”. A chiederlo è stato il Papa, durante l’Angelus di ieri in piazza San Pietro, a cui
secondo la Gendarmeria vaticana hanno partecipato circa 20mila persone. “Oggi possiamo
chiederci: io ho sete di Dio, mi rendo conto che ho bisogno del suo amore come dell’acqua per
vivere? E poi, io che sono assetato, mi preoccupo della sete degli altri, la sete spirituale, la sete
materiale?”, l’invito finale, a commento delle parole di Gesù alla samaritana: “Dammi da bere”.
“Queste parole non sono solo la richiesta di Gesù alla samaritana, ma un appello – a volte silenzioso
– che ogni giorno si leva verso di noi e ci chiede di prenderci cura della sete altrui”, ha spiegato
Francesco: “Dammi da bere ci dicono quanti – in famiglia, sul posto di lavoro, negli altri luoghi che
frequentiamo – hanno sete di vicinanza, di attenzione, di ascolto; ce lo dice chi ha sete della Parola di
Dio e ha bisogno di trovare nella Chiesa un’oasi dove abbeverarsi. Dammi da bere è l’appello della
nostra società, dove la fretta, la corsa al consumo e soprattutto l’indifferenza, questa cultura
dell’indifferenza generano aridità e vuoto interiore. E – non dimentichiamolo – dammi da bere è il
grido di tanti fratelli e sorelle a cui manca l’acqua per vivere, mentre si continua a inquinare e
deturpare la nostra casa comune; e anch’essa, sfinita e riarsa, ha sete”. “Il Vangelo di oggi offre ad
ognuno di noi l’acqua viva che può farci diventare fonte di ristoro per gli altri”, ha commentato il
Papa: “E allora, come la samaritana, che lasciò la sua anfora al pozzo e andò a chiamare la gente
del villaggio, anche noi non penseremo più solo a placare la nostra sete, la nostra sete materiale,
intellettuale o culturale, ma con la gioia di aver incontrato il Signore potremo dissetare altri: dare
senso alla vita altrui, non come padroni, ma come servitori di questa Parola di Dio che ci ha assetato,
che ci asseta continuamente; potremo capire la loro sete e condividere l’amore che lui ha donato a
noi”.
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